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Gli 80 anni di Ennio Cervelluti 

NELLA FOTO (in alto) Cervellati e Botdrini (al centro) in un gruppo di partigiani ravennati; (in 
basso) Ennio Cervellati 

Quel comunista 
i Romagna 
lotta contro 

saluto romano 
Dalle persecuzioni fasciste alla Resistenza a fianco di Boldrini 
Parlamentare e dirigente sindacale - Messaggi di Natta e Bufalini 

ROMA — Al compagno Ennio Cervellati. in 
occasione dell'80" compleanno, il segretario del 
Pei Natta ha inviato il seguente messaggio: 

•In questo fausto giorno accogli l'augurio 
fervido e il ringraziamento fraterno delta Dire
zione del Partito e miei personali. Attivo mili
tante della resistenza al fascismo negli anni 
più bui, dal carcere al confino passasti alla 
guerra di liberazione nella quale a fianco di 
Arrigo Boldrini contribuisti col tuo valore e con 
il tuo profondo spirito unitario a fare della 28* 
brigata Garibaldi lo strumento politico e mili
tare decisivo per la liberazione di Ravenna e 
della Romagna. Da parlamentare della Repub
blica. da dirigente della organizzazione e della 
lotta dei comunisti e dei lavoratori ravennati 
hai dato prova di coerenza e disinteresse e pas
sione civile. Continui ad essere di esempio per 
tutti i cittadini, per i giovani, per quanti aspira
no al rinnovamento nazionale nella democra
zia e nella pace. 

•Accogli l'abbraccio che in questo spirito noi 
tutti ti inviamo». 

Il presidente della Cce. Paolo Bufalini. ricor
da nel suo telegramma la vita di comunista 
esemplare e valoroso, al confino, -nella Resi
stenza e nelle lotte dell'Italia repubblicana-. «Il 
tuo profondo (egame con le popolazioni della 
Romagna e con il movimento operaio e conta
dino del nostro paese rappresentano un patri
monio per la politica di tutto il partito e un 
valido esempio anche per le giovani generazio
ni». 

Chi lo ha conosciuto negli anni della lot
ta di Liberazione — per la quale è stato 
decorato di medaglia d'argento — lo ricor
da come 'Silvio; ma tutti lo chiamano Zar-
vlé, In un confidenziale dialetto che rende 
più popolare Ennio Cervellati, il decano dei 
dirigenti comunisti della Romagna. 

È nato a Conselice. un paese della 'bas
sa». il 31 maggio 1906, ma i compagni di 
Ra venna festeggiano i suoi 80 anni con due 
giorni di anticipo per evitare la coinciden
za con il congresso regionale del Pei, al 
quale anche Cervellati prenderà parte, così 
come ha partecipato al recente XVII Con
gresso nazionale a Firenze. 

Insieme a Boldrini, che è 11 suo 'recluta
to» e II suo comandante oltre che compa
gno di mille avventure, a Dragoni, segreta
rio della Federazione, si stringeranno at
torno a lui le delegazioni delle altre provìn
ce per testimoniare l'affetto e la stima di 
tutto II Partito, ampiamente meritati da 
un dirigente comunista intelligente, sim
patico, gioviale, aperto. E chi lo conosce sa 
molto bene che non sono parole sprecate o 
di circostanza. 

CU 80anni di Cervellati, la sua biografia 
di militante dal 1928, quando decise di 
iscriversi al partito comunista dopo essere 
stato, giovanissimo, negli Arditi del popo
lo, Insegnano tante cose, a noi comunisti e 
anche agli altri. Prima di tutto fanno com
prendere come siano prive di senso storico 
e assolutamente arbitrarle tante delle sen
tenze che ci vogliono insensibili alle esi
genze del confronto e della dialettica. 

Se c'è una lezione da trarre in una occa
sione come questa è quella della modestia 
con cui Cervellati ha saputo vivere una vi
ta Importante, accompagnando il suo mo
do di fare politica — malizioso e apparen
temente Irriverente — con una vena di au-
tolronla che ha reso effettiva e sostanziale 
la sua disponibilità al confronto e ad ap
prendere 'Il nuovo» di fronte al quale si è 
trovato tante volte, al confino, nella vita 
Illegale, nella Resistenza, e anche dopo. 

Viceversa, se c'è un rimprovero che dob
biamo muovergli è quello di non avere mai 
trasferito In un libro di memorie la sua 
profonda passione, l'inesauribile speranza 
e la grande umanità di cui è dotato. Se lo 
avesse fatto avrebbe arricchito la cono
scenza della storia del movimento operaio 
e contadino romagnolo e italiano, ed 
avrebbe offerto non pochi motivi di rifles
sione anche per la politica di oggi. 

DI fron te a questa osservazione, che gli è 
stata rivolta ripetutamente nel corso degli 
anni, scrollerà le spalle. Cervellati ha scel
to di restare quella che si dice «una fonte 
orale* e, come tale, è inesauribile. Eppure 
non si può dire che sia mal stato un orato
re, anche se pochi hanno fatto tanti comizi 
quanti ne ha fatti lui. A cominciare dal 
tempi In cui, nella bassa Romagna, im
provvisava I discorsi sulle ale del contadi
ni, subendo spesso la violenza degli squa

dristi fascisti, fino alle grandi battaglie de
mocratiche del dopoguerra che lo hanno 
visto deputa to e senatore delta Repubblica, 
dirigente sindacale e del movimento con
tadino, impegnato nelle grandi battaglie 
(memorabile quella del delta padano) della 
questione agraria in Italia. 

La sua eloquenza non è quella degli ora
tori nel senso classico del termine. Ma ave
va tante cose da dire e, soprattutto, ha sa
puto farsi ascoltare perché ha dimostrato 
di conoscere la vita e i problemi della gen
te. Del resto, nel suo vocabolario, fatto di 
ragione e di fede, di tolleranza e coerenza, 
non è mai comparsa la parola incomunica
bilità. 

Ha poco più di venti anni e si è appena 
iscritto al Partito quando i fascisti lo tra
scinano al tribunale speciale, che lo con
danna a 4 anni di reclusione più cinque 
mesi di sorveglianza. 

È ancora 'sorvegliato» quando diventa 
segretario della federazione del Partito. 
Ma, nel 1933, è nuovamente arrestato e In
viato al confino, dove resterà fino all'ago
sto del 1939. 

All'isola, di cui ha scritto Amendola, do
ve si sbarcava ammanettati e infilati tutti 
alla stessa catena, Cervellati conobbe Ter
racini, Secchia, fraternizzò con Amendola 
e la sua compagna Germaine. Fu anche 
protagonista attivo delle agitazioni pro
mosse per rifiutare l'imposizione del salu
to fascista. 

Il centro del Partito, da Parigi, aveva 
suggerito una maggiore prudenza per evi
tare altre vessazioni e per non provocare 
allungamenti delle pene. Ma non lo con
vinse neppure Terracini, che era stato in
caricato di parlargli prima che Cervellati 
insieme a un gruppo di confinati lasciasse 
Ponza diretto alle Tremiti dove era stato 
trasferito. 

Il saluto romano non lo mandava giù e 
nnr in avrebbe fatto, quali che fossero le 
conseguenze. 

Dal 1939 al 1944 riprende il suo posto 
come segretario della federazione del Pari-
to fino alla lotta partigiana in quella briga
ta di Boldrini della quale 'Silvio» sarà com
missario politico. 

Ma la personalità singolare, per molti 
aspetti unica, di Cervellati non finisce con 
le note di una biografia pur così significa
tiva. Forse non esiste altra persona della 
quale, accanto alle biografìe ufficiali, si 
raccontino tante storielle, episodi, aneddo
ti. Magari, non tutto è vero. Una parte è 
stata certamente inventata da altri amici 
per vendicare una sconfìtta al gioco delle 
carte, il tressette (o beccaccino o maraffo-
ne come si dice in Romagna) di cui Zarvlè è 
un impenitente innamorato. Ma anche gli 
aneddoti fanno tutt'uno con 11 personaggio 
e con la generale simpatia che riesce ad 
Ispirare, anche al di fuori del nostro Parti
to, l'esemplo di tutta la sua vita. 

Gianni Giadresco 

Str i i l sinistra-De Mita 
segnale non nuovo di un humus Inaccettabi
le». Martelli (sulla •Repubblica*) rincara la 
dose: «Il futuro disegnato da De Mita è squili
brato. Così concepita l'alleanza non potrebbe 
durare». E Craxl, a sua volta, da Palazzo Chi
gi fa sapere che «per ora non parlo, ascolto. 
Ma molto presto mi farò sentire». Come spie
gare reazioni così irritate dal momento che, 
sia pure con qualche insofferenza, De Mita 
ha confermato la prospettiva del pentaparti
to? E anzi ha lasciato perfino Intendere una 
disponibilità a un ulteriore supporto alla 
presidenza socialista in cambio della pro
messa di un pari trattamento quando Palaz
zo Chigi tornerà democristiano? 

La ragione di questo massiccio Intervento 
del vertice Psl sta probabilmente nella con
vinzione che il rafforzamento interno perse
guito da De Mita In questo congresso non sia 
comunque giovevole al progetti di via del 
Corso; e che d'altronde la situazione nella De 
sia ancora così incerta da far sperare in qual
che possibile risultato del fuoco di sbarra
mento socialista. In una certa misura, in
somma la valutazione del Psl pare coincidere 
in sostanza con quella di Spadolini, secondo 
cui dopo la relazione di De Mita «tutto è aper
to». 

Il dibattito congressuale sembra confer

marlo, anche se la concordanza dichiarata a 
priori sulla linea politica costringe spesso a 
confronti cifrati. Tuttavia non c'è dubbio che 
l'insistenza con cui Galloni ha richiamato ie
ri i caratteri «popolari» del partito, il suo invi
to accorato a «non dimenticare Zaccagnlnl», 
il suo rifiuto di adagiarsi — in questa fase di 
grande rivoluzione tecnologica — su «auto
matismi di mercato che farebbero pagare 11 
prezzo del risanamento con milioni di disoc
cupati», hanno un segno preciso: la sinistra 
de punta in altri termini a far pesare di più 
quelle intuizioni morotee su cui all'inizio del
la sua relazione De Mita qualcosa ha pur do
vuto concedere, per dimenticarsene poi nelle 
conclusioni. E stato infatti proprio il segreta
rio a dire (con accenti molto simili al Moro 
del discorso di Benevento) che nella ricerca 
di una «nuova razionalità istituzionale ogni 
partito è, in un certo senso, solo e tutti siamo 
idealmente al punto di partenza di un nuovo 
difficile percorso. Lungo questo tipo di impe
gno si misureranno le convergenze possibili, 
le alleanze praticabili e il loro comune dise
gno». Ma dove finisce questo convincimento 
nella ripropostone di un pentapartito solo 
un po' più «aperto al confronto»? 

SI arriva così ad un altro del punti di fri
zione, sia pure sotterranei, di questo congres

so: Il rapporto con il Pel. Su questo l'atteggia
mento prevalente è quello di una generale 
rimozione del problema, come se un atteg
giamento di «metodo» bastasse a risolverlo. 
In compenso c'è chi si è preoccupato, come 
Emilio Colombo, di sottolineare a scanso di 
equivoci che «nella relazione di De Mita non 
c'è traccia di possibili forme di compromesso 
con il Pei, né il riferimento alla proposta pro
grammatica può evocare equivoci del gene
re». E con una frecciata ad Andreotti ha con
cluso: «Questo è un atteggiamento ben diver
so da quello di chi pensa di tenere il Pel come 
un secondo forno». 

Il contrasto appena velato tra la parte 
•centrale» (ex dorotea) della nuova maggio
ranza demitiana e il ministro degli Esteri — 
che conferma l'intenzione di mantenere una 
lista separata — appare del resto come una 
costante del congresso. Il filoamerteanismo 
piatto e senza riserve esibito l'altro giorno da 
De Mita ha scaldato gli animi dei critici in
terni della politica andreottiana, dallo stesso 
Colombo (che ha ironizzato sul «vago neutra
lismo, magari vestito di nobili prudenze e di 
giustificazioni mercantili») a Piccoli, il quale 
si è rammaricato che «pagine così limpide e 
ferme non siano state annunziate e pronun
ziate nei mesi scorsi». 

Al secondo giorno dei lavori congressuali 

appare insomma ancora lontana quel-
P«unificazione» democristiana dalla quale De 
Mita conta evidentemente di. partire per la 
riconquista di Palazzo Chigi. E vero che Pic
coli continua a non nascondere la sua impa
zienza, esigendo il ritorno di un de a Palazzo 
Chigi entro la fine dell'anno, ma questa peti
zione di principio non ha il potere di modifi
care l fatti. Può certo Innervosire il Psi, che si 
vede voltar le spalle dagli stessi settori de 
considerati più «amici»; e tuttavia non è un 
caso che Craxi Incassi come capo del governo 
il confermato appoggio democristiano, men
tre la guerriglia di corsivi sull'«Avantl!» si li
mita a protestare per i «processi alle Intenzio
ni» compiuti da De Mita a carico del Psl. La 
verità è, come osserva anche Spadolini, che 
nell'impostazione del segretario de «gli Inter
rogativi dominano sulle certezze, e che resta
no sullo sfondo tutti l motivi di contrasto che 
rendono così travagliata la vita della coali
zione». E assai dubbio che basti a compensa
re questa carenza la disputa bizantina se 
Forlani debba essere ammesso oppure tenu
to fuori del «listone» demitlano. Nel frattem
po, uno del probabili nuovi aderenti alla 
maggioranza, l'ex Irriducibile Donat Cattln, 
commenta: «La relazione di De Mita? Sem
bra finta..... Antonio Caprarica 

anche l'osservazione secon
do cui è nella natura della De 
contenere dialetticamente 
•esperienze cattoliche e so
ciali diverse, e non è chiaro 
cosa questo partito diverreb
be se tale dialettica fosse 
spenta, ed anzi Galloni pro
nostica, in tal caso, «una per
dita di valori e di forza: Infi
ne, è del tutto giusto ritenere 
che le trasformazioni in cor
so nella società, se fanno de
cadere certe antiche classifi
cazioni sociologiche e ideolo
giche, non sopprimono ma 
ripropongono anzi con acu
tezza la distinzione tra con
servatori e progressisti, per 
cui un ruolo della sinistra de 

Non basta 
s'invera nel presente non 
meno di quanto si giustificò 
nel passato. 

Tutto giusto: il no dell'a
rea Zaccagnini alla omolo
gazione ha robuste ragioni. 
Ma il problema comincia 
proprio da qui. Intanto c'è di 
mezzo la storia concreta di 
questi ultimi anni, gli anni 
— tra l'altro — della crisi del 
sistema correntizio quale 
aspetto della generale crisi 
democristiana. La sinistra 
de si metta la mano sulla co

scienza, e risponda a questa 
domanda: dopo avere 
espresso il segretario del 
partito, quale apporto fresco 
di proposta e di progetto ha 
recato, o anche solo quale vi
sibile resistenza ha offerto 
all'andamento ondivago ma 
sostanzialmente involutivo 
della linea politica della De? 
Abbiamo sentito invocare 
molti alibi che scambiavano 
le cause con gli effetti (il ri
trarsi del Pel dalla solidarie
tà nazionale, la sconfitta de 

del 1933) o segnalavano un 
disarmato cedimento a ten
denze e mode che avrebbero 
dovuto invece essere analiz
zate criticamente e contra
state (il riflusso, il privati
smo, la spoliticizzazione, il 
corporativismo). Dov'era la 
sinistra de il giorno di S. Va
lentino? E dov'era (come ha 
rammentato ieri Marini) 
quando si scrivevano le 'fa-
scie sociali* nella legge fi
nanziaria 1986? I silenzi, le 
omissioni si accumulano 
non meno delle cose fatte e 
dette. È questo vuoto, questo 
buio dietro le spalle che ren
de politicamente deboli le 
pur robuste ragioni morali e 

di metodo che oggi vengono 
invocate. 

Ma veniamo al presente. 
Quanto più convincente sa
rebbe sta to il discorso di Gal
loni se, ieri, dopo aver richia
mato il discrimine tra con
servatori e progressisti, 
avesse indicato non cento 
ma due-tre ragioni politiche 
e pilastri programmatici che 
connotassero davvero, ora e 
qui, il volto di una sinistra 
de. C'è un punto strategico di 
prima grandezza su cui sa
rebbe stato addirittura dove
roso dire unaparola chiara: 
qual è l'interpetazlone, da si
nistra, dell'ambiguo equilì
brio tra la scelta del penta-

parltto e l'Indicazione del 
confronto a tutto campo? La 
sinistra de accetta il destino 
di testimone inquieto di una 
linea preambolare, o vuol fa
re qualcosa di più, fosse sol
tanto gettare del semi per 
dopodomani, ma che siano 
semi riconoscibili? Non si di
ca che la situazione è chiusa, 
angusta. Questa, sì, è la scu
sa dei conservatori. È vero il 
contrarlo: la situazione è ca
rica di potenzialità, di im
pulsi al cambiamento: basta 
saperli vedere, e volere in
contrarli. 

Enzo Roggi 

che se i risultati non fossero 
stati soddisfacenti, sarebbe 
entrato presto in una banca 
o in un ufficio per mettere a 
profitto il suo diploma. 

Di ciclismo si può morire, 
tragedie come quelle di Ra-
vasio non sono poche perché 
il mestiere è molto duro, 
molto pesante, molto perico-

Emilio Ravasio 
loso; perché i soccorsi non 
sono sempre adeguati; per
ché al Giro d'Italia non c'è 
un'autoambulanza con ria
nimazione mobile come fa 
notare Gino Bartalì; perché 

anche in questo sport si è 
giunti ai limiti dell'esaspera
zione, come osserva Beppe 
Saronni, cioè strade strette, 
arrivi con curve a gomito, 
elicotteri che volano sfioran

do 1 corridori. E Lemond ag
giunge: «Dovrebbe essere di 
rigore un casco veramente 
protettivo. Spero di guada
gnare abbastanza per riti
rarmi entro quattro anni». 
Moser allarga il discorso e 
chiede meno partecipanti, 
meno confusione in gruppo: 
«Sono troppi 171 concorrenti 

per un Giro d'Italia, non do
vremmo essere più di 120». 

Il pericolo è all'angolo di 
ogni strada. Ieri Alberto Vol
pi è caduto nella discesa del 
Passo San Marco che era 
una picchiata vertiginosa, 
sdrucciolevole a causa di un 
temporale; il ragazzo è finito 
in ospedale per un controllo 
soltanto precauzionale, per 

fortuna. Emilio Ravasio è 
morto anche per colpa di 
un'ambiente in cui certa 
gente crede che i corridori 
abbiano la pelle di tamburo. 
Stamane il Giro partirà alla 
volta di Piacenza dopo un 
minuto di silenzio. Partirà 
col lutto al braccio. 

Gino Sala 

vods di Riga in Lettonia 
sulla situazione religiosa in 
Urss. Ma il papa ha voluto 
sentire anche il parere di 
prelati che operano in capi
tali di grande osservazione 
politica come l'arcivescovo 
di Parigi, cardinale Jean-
Marie Lustiger, e l'arcive
scovo di New York, cardi
nale John O'Connor. E sta
to ascoltato anche il cardi
nale Silvio Oddi, notoria
mente critico verso l'Ostpo
litik, ma anche il nunzio a 
Washington monsignor 
Pio Lagni che conosce mol
to bene il mondo politico 

Papa Wojtyla 
americano. 

Là relazione introduttiva 
è stata tenuta da monsi
gnor Silvestrini, il quale si è 
avvalso, per la prima volta, 
anche delle annotazioni 
che Paolo VI faceva dopo i 
colloqui con personalità 
dell'est europeo, da Tito a 
Kadar, dai vari ministri po
lacchi a quelli rumeni, ce
coslovacchi, da Podgorni a 
Gromiko in visita in Vati
cano. Particolarmente in

teressanti sono risultate le 
osservazioni di papa Mon
tini su Andrei Gromiko de
finito «un diplomatico di 
grande spicco» ma di cui 
«non è facile accertare le 
vere intenzioni». Dalle an
notazioni di Paolo VI emer
ge, però, che la situazione 
della Chiesa cattolica in 
Urss è «migliore adesso che 
al tempo degli zar» e che un 
dialogo proficuo con l'Urss 
può portare a risultati posi

tivi solo se condotto «con 
pazienza, con grande leal
tà» e se va di pari passo sia 
«a livello religioso che poli
tico». E qui l'importanza del 
dialogo ecumenico con la 
Chiesa ortodossa russa e di 
un discorso aperto, costrut
tivo con il governo sovieti
co sui temi della pace e de) 
futuro dell'uomo. Sui gran
di valori etici comuni e pos
sibile intendersi. Ed è pro
prio su questi aspetti che, 
nelle conclusioni, ha molto 
insistito il cardinale Casa-
roli ed il papa si è detto 
d'accordo nel proseguire su 

questa linea. 
L'Ostpolitik ha, così, ri

preso a camminare facendo 
perno sul metodo de) dialo
go, inteso come reciproco 
riconoscimento dei rispet
tivi valori e ragioni sia a li
vello culturale che religioso 
e politico. La stessa decisio
ne presa dal segretariato 
per i non credenti, con l'a
perto incoraggiamento di 
Giovanni Paolo II, di tene
re dall'8 al 10 ottobre a Bu
dapest l'intesa con l'Acca
demia ungherese delle 
scienze un simposio inter

nazionale sul tema «Società 
e valori etici», con la parte
cipazione di studiosi mar
xisti e cattolici dell'est e 
dell'ovest, è un segnale di 
questa ripresa. L'altro in
contro tra gli esponenti di 
tutte le religioni, cristiane e 
non cristiane, per una pre
ghiera comune per la pace, 
promosso da Giovanni Pao
lo II per il 27 ottobre ad As
sisi, è un altro segnale di un 
clima nuovo che si sta 
creando. 

Alceste Santini 

e non come presidente del
l'Internazionale socialista, 
«anche se poi è sempre diffi
cile distinguere le due fun
zioni». «Intendiamo avere 
questo rapporto aperto — 
precisa — non intendiamo 
far parte in questo momento 
di nessun campo ideologico e 
di nessun movimento orga
nizzato. Forse perché venia
mo da un'esperienza piutto
sto problematica». 

L'intervista abborda poi 
diversi argomenti, in vario 
modo connessi con quella 
definizione, fissata dal 17° 
congresso, del Pei «parte in
tegrante della sinistra euro
pea*. 

Per esempio, «quanta im
portanza» hanno, per ì co
munisti italiani, «i testi di 
Marx e Lenin». «E come se mi 
domandasse — risponde 
Natta — se sono importanti i 
testi di Platone, di Aristotele! 
Sono parte essenziale della 
cultura e della politica non 
solo del nostro partito, ma 
del movimento operaio. Le
nin è stato certamente anche 
un grande pensatore, ma è 
stato soprattutto un grande 
rivoluzionario. II fatto che ci 
ha distinto da altri partiti 
dell'Internazionale comuni-

Intervista Natta 
sta è che noi abbiamo fatto 
uno sforzo per non dogma
tizzare il nostro pensiero». E 
questo vale anche per Gram
sci e Togliatti. «Non abbiamo 
imbalsamato Togliatti — os
serva il segretario del Pei — 
e nessuno pensa di imbalsa
mare Berlinguer. Se non 
avessimo compiuto delle rot
ture, delle innovazioni pro
fonde nel nostro modo di 
pensare, nel nostro modo di 
essere, non avremmo avuto 
la forza e il prestigio che oggi 
abbiamo in Italia e anche 
fuori. Marx, Lenin, sì, li leg
giamo marxisticamente. Io 
ritengo che noi abbiamo iet
to meglio Lenin di tanti che 
si dichiarano leninisti». 

L'intervistatore chiede poi 
che validità abbiano certi 
concetti tradizionali del mo
vimento operaio come «la 
lotta di classe». Per Natta 
non è un concetto «desueto» 
la «conflittualità di classe», 
che. a un certo punto, sem
brava «sommerso dalla mo
dernità». In effetti, interessi 
e conflitti di classe si confi

gurano in modo profonda
mente diverso dal passato. 
•La grande questione che av
vertiamo — dice il segretario 
del Pei — è quella della ri
composizione delle forze di 
progresso che sappiano farsi 
portatrici di una proposta 
politica generale sulla quale 
possono convergere anche 
altri strati sociali». E, in ogni 
paese d'Europa, «la sinistra 
ha bisogno dell'alleanza con 
gli strati sociali, che non so
no strati sociali di lavoratori 
nel senso classico della paro
la. alleanza con gli intellet
tuali, i tecnici e i nuovi ceti 
produttivi, cioè la conquista 
del centro». 

«Lei parla quasi come il se
gretario della Spd, Peter 
Glotz», osserva l'intervista
tore. E Natta replica: «Abbia
mo gli stessi problemi»; ri
cordando le profonde tra
sformazioni sociali degli ul
timi decenni, che hanno 
cambiato anche la imposta
zione del «concetto stesso di 
lotta di classe», «un termine 
che usiamo sempre meno 

tutti». 
Ma, allora, 

r«eurocomunismo», «inven
tato» da Berlinguer mantie
ne un valore? Natta rileva 
che l'idea di Berlinguer era 
quella di «riconoscere i cam
biamenti e le contraddizioni 
nuove nell'Europa occiden
tale». Partendo dal presup
posto che il Pei non poteva 
•pensare in Italia a soluzioni 
di tipo sovietico»; ma «nem
meno le forze socialiste, so
cialdemocratiche possono 
ritenere di avere dato una 
volta per sempre la risposta 
ai problemi». 

L'intervistatore chiede se, 
nei comunisti italiani, una 
volta «liberati dai pesi ideo
logici», l'idea del socialismo 
•non sia diventata più confu
sa». A Natta sembra, al con
trario, che diventi «più chia
ra, perché vediamo intanto 
ciò che non vogliamo». «Ri
tengo — dice il segretario del 
Pei — che non ci possa essere 
socialismo senza democra
zia, senza libertà. Quando 
nella mia recente visita a 
Mosca ho detto che nulla 
può sostituire il valore crea
tivo della democrazia, non 
volevo solo essere polemico; 
volevo dire che una società 

socialista non si può reggere 
su un regime burocratico, 
autoritario, di limitazione 
delle libertà. Questa è una 
conquista, travagliata, sof
ferta, della nostra storia di 
comunisti italiani». 

Ma allora Natta è tornato 
«con entusiasmo» da Mosca? 
Il segretario del Pei dice di 
non entusiasmarsi «facil
mente». Conferma però di es
sere ritornato daìl'Urss «in
teressato» soprattutto dalle 
affermazioni di Gorbaciov 
sulla distensione internazio
nale e di avere colto nel lea
der sovietico «anche la vo
lontà di ascoltare». 

Il segretario del Pei affer
ma che l'Europa ha compiu
to già «qualche errore» a non 
prendere in maggiore consi
derazione le proposte del-
l'Urss per il disarmo e, d'al
tronde, non ha una propria 
polìtica su questioni di vitale 
interesse per il continente. 
Per la stessa militarizzazio
ne dello spazio, i paesi euro
pei «inizialmente erano con
trari allo sviluppo dello Sdi». 
Dopodiché «uno per uno 
stanno dicendo di sì: dalla 
Germania occidentale all'In
ghilterra, all'Italia». 
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Cina dei Ming ! I due giganti 
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D U R A T A 16 giorni - T R A S P O R T O voli di l ima 
P A R T E N Z E 5 luglio. 4 agosto 
Q U O T A DI P A R T E C I P A Z I O N E L I R E 4.300.000 

Un viaggio in Cina significa 
affacciarsi su una antichissi-
ma civiltà e su moderni mo
delli di organizzazione socia
le, dove tutto è talmente di
verso da quanto avete visto 
finora. Il calore meridionali-
di Canton e il tempio di Fo-
shan, la gita in barca sul fiu
me Li Jiang a Guilin. la viva
cità di Shanghai con la città 
vecchia, il porto. Il Giardino 
del Mandarino, il Tempio di 
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D U R A T A 13 giorni - T R A S P O R T O voli di linea 
P A R T E N Z A 17 giugno 
Q U O T A DI P A R T E C I P A Z I O N E LIRE 3.450.000 

Budda di Giada, il Mausoleo 
di Qin Shi a Xian con l'incre
dibile esercito di terracotta, 
saranno tappe d'obbligo nel 
vostro itinerario. A Pechino 
ammirerete la Città Proibita. 
il Tempio del cielo, le tombe 
Ming. il Palazzo d'Estate, la 
Grande Muraglia e sentirete 
pulsare una capitale da cui si 
governa oltre un miliardo di 
persone, il paese più popolato 
del mondo. 


